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COLTER WALL
Songs of The Plains
Young Mary’s Record
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Colter Wall ha esordi-
to lo scorso anno con il 
disco omonimo, Colter 
Wall. In realtà c’era già 
stato anche un EP, Ima-
ginary Appalachia, edi-
to nel 2015. Ma quello 
che ha colpito il pubbli-
ca e ipnotizzato la criti-
ca è stato, sicuramente, 
il disco omonimo, pub-
blicato nel Maggio 2017. 
Per noi è stato come un 
fulmine a ciel sereno: 
copertina! E sul nume-
ro 400, un numero dan-
natamente importante. 
E’ passato un anno ab-
bondante da quel disco 
e Colter Wall, nei primi 
giorni di Ottobre, pubbli-
ca il suo secondo album. 
Se pensate che il primo 
album potrebbe esse-
re stato un fuoco di pa-
glia, vi sbagliate di gros-
so. Songs of The Plains 
non solo conferma tutto 
quello che è stato scrit-
to e detto su di lui, ma 
è persino meglio. Sicu-
ramente è più rigoroso, 
più profondamente lega-
to alle proprie radici. Col-
ter Wall è uno vero, su 
questo non ci piove. Pro-
prio uno vero. La voce, 
stentorea, ricorda John-
ny Cash, ma questo lo 
abbiamo già scritto. Ma 

è il cantato a sor-
prendere ulterior-
mente. Un cantato 
deciso, diretto, intenso, 
che non lascia dubbi di 
sorta. E poi Colter non 
disdegna di mostrare le 
sue radici, i dischi che lo 
hanno influenzato: infat-
ti, sulla sua pagina Face-
book ci sono albums di 
Marty Robbins, Tex Rit-
ter, Wilf Carter, Ramblin’ 
Jack Elliott ed altri real 
country men. Songs of 
The Plains è ancora una 
volta nelle mani (capaci) 
di Dave Cobb, ma que-
sta volta ci sono più stru-
menti e parecchie novi-
tà. Oltre a Cobb stesso, 
chitarra acustica, abbia-
mo Lloyd Green, ste-
el guitar, Chris Powell, 
batteria, Jason Simpson, 
basso, Mickey Rapha-
el, armonica, e le voci di 
Corb Lund e Blake Ber-
glund. Colter ha compo-
sto di suo pugno diverse 
canzoni, ma ci sono an-
che due brani tradizio-
nali (Night Herding Song, 
Tying Knots in The Devil’s 
Tail), e due covers: Wild 
Dogs (di Billy Don Burns) 
e Calgary Round-Up 
(di Wilf Carter). Rispet-
to al disco d’esordio c’è 
più musica: basta vede-
re le code strumentali di 
Wild Dogs e John Beyers. 
Plain To See Plainsman 
apre il disco. Una classi-
ca tell tale song, canzone 

racconto, con la voce di 
Wall e l’armonica di Mi-
ckey Raphael in sottofon-
do. Canzone manifesto 
dello stle di Colter, colpi-
sce nel segno sin dal pri-
mo ascolto. E Dave Cobb, 
ancora più che nel disco 
d’esordio, lascia il se-
gno con una serie di ar-
rangiamenti asciutti, ma 
decisamente strumenta-
ti Come la parte centra-
le di Plains to See Plain-
sman, tanto per fare un 
esempio Saskatchewan 
in 1881, sempre con Mi-

ckey Raphael dietro 
le spalle, è un altra 
canzone raccon-
to, che descrive il 

luogo di nascita di 
Colter, Una canzone 

quasi epica, raccontata 
con fervore. Poi è la vol-
ta di John Beyers (Cama-
ro Song). Tempo classico, 
chitarra dietro alla voce 
(e che voce). Quindi ab-
biamo la steel guitar che 
stempera le sue note cal-
de e la canzone si svilup-
pa nel modo più classico, 
come i racconti di frontie-
ra tanto cari a musicisti 
come Marty Robbins, Tex 
Ritter, Chris LeDoux, Roy 
Rogers, Don Edwards. 
Wild Dogs è forse il capo-
lavoro del disco: una bal-
lata evocativa che raccon-
ta di pianure senza fine, 
cieli a perdita d’occhio, 
fiumi che scendono dal-
le montagne: una canzo-
ne cinematica, visuale, 
che mostra dei momen-
ti di vita vissuta, che ce li 
fa vivere. E poi quel finale 
solo strumentale è straor-
dinario. E qui c’è la mano 
di Dave Cobb. La canzo-
ne è di Billy Don Burns, 
compositore e cantan-
te poco noto, che Colter 
ha conosciuto grazie al 
suo amico Ron Helm, ni-
pote di Levon Helm. Cal-
gary Round – Up, scritta 
da Wilf Carter, uno dei 
grandi del cowboy coun-
try made in Canada, è un 
altro brano splendido. 
Wilf Carter non è mol-
to conosciuto, al di fuori 

del Canada, ma Calgary 
Round – Up è una perfet-
ta cowboy ballad. Night 
Running Song è un tra-
dizionale (che si rifà, ma 
solo in parte, a Lie Down 
Little Doggies, di Woody 
Guthrie), ascoltato mol-
te volte (la fa anche Ram-
blin’ Jack Elliott). Versio-
ne quasi per sola voce, 
ma dannatamente coin-
volgente. Wild Bill Hickok 
è un omaggio al grande 
cowboy, esistito realmen-
te, grande amico di Buf-
falo Bill, ma anche gioca-
tore di carte e gun man 
al limite della legge. Col-
ter costruisce una bal-
lata classica, un raccon-
to in musica, usando una 
chitarra acustica ed una 
leggera sezione ritmi-
ca: quella che conta è la 
voce e la canzone stessa 
che è molto ben costru-
ita. The Trains Are Gone, 
scritta da Wall, è molto 
classica. C’è l’armonica di 
Raphael a fare da sparring 
partner con la voce, men-
tre una chitarra acustica 
fa da base. L’asciuttezza 
del suono e la forza stra-
ordinaria della voce sono 
gli elementi base del di-
sco. Più cadenzata, qua-
si un valzer, è per contro 
Thinkin’ on A Woman, 
dove c’è una strumenta-
zione di base più carica, 
con la steel guitar di Lloyd 
Green a creare uno sfon-
do ricco ed affascinante, 
ben sostenuto dal caldo 
suono del basso. Mani-
toba Man, intro acusti-
co, è asciutta e parca nei 
suoni, come gran parte 
del disco, e racconta una 
storia realmente accadu-
ta. Chiude il disco un altro 
tradizionale: Tying Knots 
In The Devil’s Tail, dove ci 
sono anche le voci di Bla-
ke Berglund e Corb Lund. 
Quasi elettrica, assoluta-
mente godibile, si ascol-
ta tutta d’un fiato. Ma-
gnifico lavoro: superiore 
anche al decantato esor-
dio. Colter Wall è un mu-
sicista vero.

Paolo Carù

David Crosby
Here if You Listen
BMG
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David Crosby non 
finisce più di stu-
pirci. Dal 2014 ad 
oggi aveva realizza-
to tre album, uno die-
tro l’altro, uno diverso 
dall’altro, tutti di buo-
na fattura, mostrando di 
aver trovato ad oltre set-
tant’anni di età una sor-
prendente vena com-
positiva, frutto di una 
profonda serenità inte-
riore e di una rinnova-
ta fiducia nella vita. Non 
avevamo fretta di senti-
re una sua nuova ope-
ra, ci eravamo tutt’altro 
che stancati di ascoltare 
Sky Trails, uscito appena 
lo scorso anno, ma Cro-
sby non ha aspettato che 
lo assimilassimo in toto 
e ci ha voluto far sentire 
qualcosa di nuovo, qual-
cosa che non poteva 
aspettare, qualcosa che 
desiderava far conoscere 
al più presto non solo ai 
suoi ammiratori ma agli 
appassionati di buona 
musica tutti. Un lavoro 
di cui ha gridato ai quat-
tro venti di essere fiero e 
pienamente soddisfatto, 
questo Here if You Listen, 
che esce in questi giorni. 
Ebbene, anche se il nuo-
vo disco ha accorciato la 
vita di Sky Trails, dobbia-
mo ringraziare David per 
averlo fatto. Perchè ci 
troviamo tra le mani un 
bellissimo lavoro, carico 
di passione, gioia, entu-
siasmo, una vera e pro-
pria perla sonora che 
entra con fascino nelle 
nostre orecchie, ci pren-
de e ci trascina. Sì, caro 
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David, il tuo proposito di 
scrivere musica per far 
star meglio le persone si 
realizza alla perfezione 
in questa tua nuova fati-
ca, che fatica per te poi 
non è, perchè sembra 
proprio facile e naturale 
per te scrivere e cantare 
di questi tempi. E il nuo-
vo disco per giunta non è 
una proposta solista, ma 
uno sforzo di gruppo, un 
lavoro costruito e creato 
insieme ad altri tre mu-
sicisti, Michael League 
degli Snarky Puppy, Mi-
chelle Willis e Becca Ste-
vens, la cui giovane età 
costituisce il valore ag-
giunto della prestazio-
ne. Una collaborazione 
sorprendentemente fre-
sca e vitale, dalle sonori-
tà semplici, le percussio-
ni minimali, diverse voci 
soliste che si intreccia-
no e si rincorrono, incre-
dibili ed inimmaginabili 
armonie che meraviglia-
no e stupiscono. David è 
la guida, la bussola, la Li-
ghthouse Band lo stru-
mento espressivo. Here 
If You Listen non può es-
sere confrontano al ca-
polavoro If I Could Only 
Remember My Name, 
perchè è diverso, am-
bientalmente, temporal-
mente, anche struttural-
mente, ma in lui si sente 
un po’ lo stesso spirito, 
la stessa naturalezza, la 
stessa universalità. Un-
dici i brani del disco, tut-
ti originali meno uno, 
firmati quasi sempre 
dai quattro protagonisti. 
Quello d’apertura, Glory, 
è anche il primo singo-
lo pubblicato: una bal-
lata delicata e morbida 
dall’introduzione acusti-
ca, con David e una voce 
femminile che si alterna-
no nel canto, che invita a 
trovare la necessaria ar-
monia anche con l’aiuto 
di altre persone. Vagran-
ts Of Venice è eccellente, 
un pezzo dalle superbe 
armonie, che nel ritmo 
crescente delle chitarre 
tende a sottolineare l’e-

quilibrio dell’universo in 
tutte le sue espressioni, 
1974, aperto da intrigan-
ti vocalizzi jazzati, è una 
riflessione sul passato e le 
canzoni d’amore compo-
ste. Your Own Ride è un 
raffinato testo pianisti-
co, carico di spiritualità e 
dall’invitante refrain, che 
tratta del percorso indi-
viduale di ciascuno, Bud-
dha On A Hill, splendido 
motivo dalle straordina-
rie complessità armoni-
che e il finale invitante, 
è un inno alla pace inte-
riore, rappresentata da 
un Budda sorridente sul-
la collina. I Am No Artist, 
autori Becca e Jane Tyson 
Clement, è un altro gran-
de brano, con chitarre 
acustiche sugli scudi, che 
ricordano nel loro incede-
re un po’ quelle di Have 
You Seen The Stars Toni-
ght dei Jefferson Starship, 
ed armonie vocali da bri-
vidi. 1967, canzone prati-
camente senza parole alla 
Orleans, parte lenta per 
prendere poi un bel ritmo 
ed una convincente spin-
ta, Other Half Rule seduce 
con la sua deliziosa me-
lodia e gli stacchi chitar-
ristici che aprono anco-
ra una volta le porte alle 
eccellenti voci d’assieme. 
Balanced On A Pin, altro 
delicato brano dai tocchi 
chitarristici che rimanda-
no alle sue più apprezza-
te melodie, esorta a cre-
dere nell’amore anche 
se è un volo senza para-
cadute, Janet, pezzo jazz 
dal suono un po’ funky, 
è cantato da Michelle, la 
sua autrice, che allude ad 
un rapporto amoroso da-
gli evidenti rischi. I quat-
tro rileggono Woodstock, 
il brano di Joni Mitchell 
dedicato al famoso festi-
val rock degli anni del ’69, 
già appannaggio di Steve 
Stills in Dejavu di C,S,N & 
Y, rivestendolo di prezio-
si panni acustici e di deli-
ziosi impasti corali che ce 
lo fanno nuovamente am-
mirare.

Raffaele Galli 

CAT POWER
WANDERER
DOMINO
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Chan Marshall ci ha ormai abituato 
a lunghe pause tra un disco e l’al-
tro e, non foss’altro che per questo, 
ogni sua nuova uscita è sempre un 
vero e proprio evento. I suoi più re-
centi concerti, fossero essi in solita-
ria o con la band, avevano già mar-
cato una profonda differenza dalle 
atmosfere moderne e uptempo di 
Sun (sia del disco, che degli show se-
guiti alla sua pubblicazione), eviden-
ziando piuttosto un ritorno all’es-
senza più pura del suo fare musica, 
cosa che oggi viene certificata ine-
quivocabilmente dal nuovo disco. 
Wanderer non è però banalmente 
un ritorno ai suoni e alle modalità 
espressive dei primi lavori a nome 
Cat Power, Chan non fa certo finta 
che non siano passati venticinque 
anni da quei primi vagiti, venticin-
que anni in cui la sua musica è mu-
tata e ha assunto connotati anche 
molto diversi, in un percorso di ma-
turazione come donna e come ar-
tista credo non sempre facile. Ep-
pure a quei primi passi in qualche 
modo guarda, recuperando un’eco-
nomia di suoni che per la sua voce 
è sempre stata l’ideale e una sem-
plicità straight to the heart che ne 
hanno sempre caratterizzato le pa-
gine migliori. Senza ombra di dubbio 
Wanderer è il suo disco più persona-
le e sentito da eoni a questa parte, 
quello in cui rimettersi in gioco per 
l’ennesima volta offrendosi al pro-
prio pubblico attraverso un’autenti-
cità palpabile. Non è un caso quindi 
che gli interventi esterni siano ridot-
ti al minimo: intestataria in prima 
persona della produzione, appaiono 
giusto Rob Schnapf come ingegnere 
del suono e pochissimi ospiti come 

musicisti (Lana Del Rey alla voce in 
un brano, Nico Segal alla tromba in 
un altro, qui e là gli archi suonati e 
arrangiati da Patrick Warren). Tut-
to, ma veramente tutto il resto è fa-
rina del sacco della Marshall, con la 
voce usata su più registri, a volte so-
vrapposta grazie a un multitraccia, 
accompagnata giusto dalla sua chi-
tarra, dal piano, da qualche sparu-
ta percussione. Il disco si apre con la 
canzone che lo titola, un breve intro 
a cappella dal vago sapore irish che 
ci fa scivolare tra gli scenari malinco-
nici della bellissima In Your Face, un 
fraseggio di piano grondante sple-
en, la sottolineatura della chitarra 
e delle percussioni, una melodia di 
struggente bellezza. Il tono è elegia-
co, sottilmente onirico e rimarrà una 
caratteristica di un po’ tutto l’album, 
persino in You Get, quello che po-
tremmo definire come il pezzo più 
classicamente rock in scaletta. Wo-
man, il brano con il featuring della 
Del Rey, è un’orgogliosa rivendica-
zione di forza dall’innodico slancio 
pop, subito bilanciato da due splen-
dide ballate avvolgenti al piano, Ho-
rizon e Stay, la seconda personale e 
riuscita cover di un brano di Rhianna 
col quale in passato s’erano cimen-
tati pure i Low. In Black tornano ad 
affiorare dei risvolti soul, ma sono 
pezzi come il blues dell’anima Rob-
bin Hood, come la pianistica Nothing 
Really Matters, come una Me Voy 
dettata da una chitarra flamencata 
e da uno sgocciolio di piano, ad in-
carnare l’anima più profonda dell’in-
tero lavoro. Il quale si chiude con 
Wanderer/Exit, voce, chitarra acu-
stica e uno sbuffo di tromba che ri-
mane a galleggiare nell’aria anche 
dopo la fine del disco. Intimo e toc-
cante, Wanderer è il grande ritor-
no di una delle più amate e discus-
se cantautrici uscite dagli anni 90. 

Lino Brunetti
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